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Chi ha dimestichezza con la realtà fattuale della scuola ha difficoltà a dar credito alle analisi fondate su dati statistici  anche se ne giustifica l’esistenza non soltanto in funzione delle comparazioni internazionali – che pure hanno la loro ragion d’essere – ma anche in funzione di una distribuzione delle risorse meno casuale e non affidata a falsi criteri di eguaglianza. Il problema, come ognuno sa, è quello della significatività dei dati. La realtà infatti tende a sfuggire a questo tipo di rilevazioni, quantitative ma anche qualitative, fatta come è di climi ambientali, di atteggiamenti corporei non meno che mentali, di linguaggi verbali e non, di qualità delle relazioni interpersonali. Insomma, di tutto quanto costituisce il sostrato della normale attività della scuola, che invece è fatta di orari di insegnamento, di gruppi di età (classi), di “materie”. Se non si coglie la natura del sostrato difficilmente se ne coglie la sovrastruttura.

Questa avvertenza è del resto ben presente agli estensori del 1° Rapporto sulla Qualità della scuola che a titolo di premessa affermano: “ I numeri non dicono tutto, e non bastano per emetter giudizi definitivi sulla qualità di alcun fenomeno di carattere sociale, culturale od organizzativo. Però…… si farebbe male a non tenerne conto”. Ed hanno ragione. Elaborata dalla rivista Tuttoscuola e presentata al pubblico nel giugno scorso  l’indagine raccoglie una mole impressionante di dati ufficiali (oltre 63.000 ), organizzati su base provinciale in 5 macroaree suddivise a loro volta in 4 ( e in un caso 3 ) sottogruppi contenenti ciascuno 8 indicatori, per un totale di 152 indicatori. 

La difficoltà di ricondurre a omogeneità una realtà sempre più eterogenea quale quella della scuola italiana è stata sottolineata da tutti gli autorevoli commentatori convocati da Tuttoscuola per  commentare il Rapporto, dalla sottosegretaria Bastico, al sociologo Giuseppe De Rita, all’ex ministro della P.I. Giovanni Berlinguer. Un’eterogeneità che prescinde a nostro parere dall’autonomia degli istituti scolastici i quali, tutto sommato, in questi dieci anni (tanti ne ha la legge n. 59 del 1997) non si sono certo segnalati (fatte salve le dovute eccezioni) per fantasia progettuale, innovatività e capacità di acquisire una fisionomia culturale e didattica che li contraddistingua.

Dall’indagine complessivamente emerge il quadro prevedibile di un divario consistente tra centro-nord e  sud e isole, con le province dell’Emilia Romagna in testa, ma con alcune sorprese interessanti: la prestazione sostanzialmente inadeguata (sotto la media nazionale per intenderci) di alcune province toscane, come Lucca, Firenze, Massa; il primato della Puglia nella dotazione informatica delle scuole; quello della provincia di Crotone nei risultati scolastici degli alunni ( la domanda legittima è se siano più bravi gli alunni o meno esigenti gli insegnanti).

Se poi si guarda il quadro riassuntivo della condizione degli insegnanti emerge la situazione di maggiore stabilità delle province meridionali, in particolare siciliane. Le regioni meridionali e insulari contano in genere una più alta presenza maschile mentre le grandi città sono sotto la media nazionale. E tuttavia sarebbe errato, a nostro giudizio, considerare quest’ultima come un fattore comunque positivo. Vero è che essa si presenta come un elemento di equilibrio ma non necessariamente gioca a favore della qualità. Non si dimentichi che è proprio degli insegnanti maschi il costume della doppia professione che va perlopiù a discapito della scuola. Nella scuola secondaria di I e di II grado gli insegnanti superano in larghissima prevalenza i 40 anni (solo l’8% ne ha meno). Anche in questo caso la valutazione non è ovvia: gli insegnanti giovani sono mediamente meno colti, anche se talvolta professionalmente più preparati degli anziani. Inoltre  il fatto che nelle regioni settentrionali l’età media degli insegnanti sia più bassa non è necessariamente un segnale positivo, poichè indica piuttosto un tasso di turn over maggiore che nel Mezzogiorno, segnale anche questo di uno stato di salute della scuola non proprio soddisfacente che potrebbe essere letto da un duplice ma in realtà unico punto di vista: al nord l’insegnamento è uno sbocco professionale poco attraente che viene abbandonato non appena vi siano alternative più appetibili; al sud la disoccupazione e la precarietà  rendono al contrario ricercato e appetibile una sbocco professionale che garantisce stabilità di impiego anche se non dà prospettive di carriera né di remunerazione adeguata. Quanto alla continuità didattica e stabilità del personale, considerati fattori che incidono sulla qualità della scuola, il settore più in crisi sembra essere quello della scuola media dove i tassi di pensionamento si aggirano mediamente sul 7%  con punte del 10-12%. Stesso dicasi per la mobilità, che ha interessato prevalentemente la scuola media anche a causa della disponibilità di posti determinata dall’elevato numero dei pensionamenti.

I dati sulla scolarizzazione  dicono che il nord-est e il centro sono in testa alla classifica per tutti e tre i sottoinsiemi – ripetenze, dispersione e titoli di studio -  le isole si collocano invece in fondo alle graduatorie. Tra le regioni va segnalato il buon posizionamento della Calabria e, per contro, quello al di sotto della media nazionale della Toscana. Gli indicatori della scolarizzazione mostrano infine che siamo molto lontani dal traguardo fissato a Lisbona per il 2010, che vorrebbe il 90% dei nostri giovani con diploma o laurea. I diplomati e laureati sono oggi soltanto il 56% della popolazione al di sotto dei 35 anni e difficilmente il divario che ci separa dal 90% sarà superato nell’arco di tre anni.

Veniamo infine alla macroarea riguardante i risultati scolastici. Gli indicatori raggruppati in 4 quadri di riferimento si riferiscono ai livelli di apprendimento rilevati dall’Invalsi per il 1° e 2° ciclo di istruzione nel 2006;  agli scrutini effettuati al termine dell’a.s. 2005-2006 nel 1° e 2° ciclo; e infine ai risultati degli esami di maturità del 2006. Negli apprendimenti di italiano, matematica e scienze gli alunni delle scuole elementari del sud e delle isole sono mediamente più bravi di quelli del centro-nord. La situazione si capovolge completamente nei livelli di istruzione secondari. Il dato più interessante tuttavia è il crollo complessivo  degli indici di apprendimento nel passaggio dalla scuola primaria alla secondaria -il che la dice lunga sulla crisi della scuola media e della secondaria superiore – ed il peggioramento dei livelli di apprendimento in tutti gli ordini di scuola secondaria col progredire degli studi – il che la dice lunga sulla noia e disaffezione degli studenti col permanere nel sistema scolastico. A proposito: noia e disaffezione degli alunni  e degli insegnanti non meriterebbero una apposita rilevazione quantitativa in termini di assenteismo?

Ci siamo soffermati ovviamente su alcuni elementi di valutazione. Altri molto più sofisticati se ne possono ottenere da un’analisi accurata dei dati. E per questo invitiamo i nostri elettori ad acquistare il I° Rapporto sulla Qualità della scuola edito da Tuttoscuola. Ci limitiamo ad alcune osservazioni conclusive che hanno lo scopo di incoraggiare un ulteriore approfondimento della conoscenza della scuola italiana. Le riassumiamo in un unico termine: clima scolastico. A nostro giudizio esso è fornisce il quadro educativo ambientale nel quale si svolgono gli apprendimenti specifici. La domanda che ci poniamo – e che sicuramente altri ci porrebbero – è: in quale misura esso è valutabile? La nostra risposta è che se il termine clima si disaggrega in una serie di elementi e fattori oggettivi, esso è misurabile. Proviamo a individuare gli elementi costitutivi di quello che chiameremmo un buon clima scolastico: 

· presenza di regole di comportamento (un regolamento scolastico, per esempio), condivise, formalmente sottoscritte da chiunque entri a far parte della comunità scolastica e valide per tutti, personale docente, personale non docente, alunni;

· agibilità dei locali della scuola per attività non curricolari gestite dagli alunni secondo criteri e regole deliberati e sottoscritti nelle sedi preposte alla gestione dell’istituto scolastico; tra questi, ovviamente, biblioteca, mediateca, cineteca, se c’è, e eventuali altri laboratori per attività artistiche, artigianali etc.

· buona condizione della struttura: arredi in buono stato, pulizia, decoro, allegria e piacevolezza degli ambienti fisici (ovviamente tolleranza zero per qualsiasi atto di vandalismo);

· senso di appartenenza all’istituzione: una fisionomia culturale evidente anche nei confronti del territorio circostante; buoni e frequenti rapporti con gli enti e le altre istituzioni; 

· diffusione dei dati di successo della scuola e dei suoi allievi ( esami e eventuali offerte di impiego ), borse di studio,  premi etc.;

· costruzione di una memoria storica dell’istituzione  (dei fatti e delle persone notevoli, gestione degli archivi della didattica e delle esperienze effettuate etc.), allo scopo di dare ai giovani la consapevolezza che la storia non è soltanto fatta di guerre e vittorie ma anche di scelte quotidiane che investono la responsabilità di ognuno;

· costruzione di una dimensione progettuale e gestionale diffusa: trasparenza e partecipazione nella presa delle decisioni, nella formulazione dei progetti, nella loro attuazione e soprattutto nella valutazione dei risultati.

Ecco alcuni degli indicatori della qualità del clima scolastico che possono essere indicizzati e valutati. Perché ciò avvenga occorre una mobilitazione  su questo aspetto della vita scolastica. Esso deve diventare una vera e propria priorità nazionale.  Esso richiede peraltro, a nostro avviso, un  massiccio investimento nella qualità della dirigenza scolastica che è la chiave di volta di un simile edificio.

Invitiamo perciò  gli amici di Tuttoscuola ad avviare una riflessione sul tema da noi indicato e a considerare la opportunità di ampliare la loro indagine sulla qualità della scuola a una serie di dati non ancora rilevati nelle sedi ufficiali ma certamente rilevabili attraverso la rete di penetrazione della rivista nonchè la collaborazione delle associazioni dei dirigenti e degli insegnanti e dei sindacati scolastici. Sarebbe a nostro giudizio l’inizio di quella rivoluzione culturale di cui la scuola ha terribilmente bisogno.

